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la campania degli ecoincentivi
Governo: 2010, anno del sostegno alla ricerca

di Giulia Martelli

Dare impulso a mercati ago-
nizzanti, incoraggiare l’uti-
lizzo di energie alternative, 

ridurre la spesa energetica delle 
famiglie e, last but not least, fa-
vorire il formarsi di una coscienza 
collettiva quanto più ecosostenibi-
le possibile per salvaguardare il 
pianeta. Queste le ragioni dei nu-
merosi bonus ed ecoincentivi che 
lo Stato e le Regioni propongono 
ogni anno. Nonostante le sempre-
verdi polemiche per cui gli incentivi 
siano risorse sprecate o meno, la 
risposta degli italiani a quelli pro-
posti nell’anno appena trascorso 
è stata superiore alle più rosee 
aspettative. Regina dei progetti e 
delle richieste: la mobilità sosteni-
bile. Se da un lato gli ecoincentivi 
2009 per l’acquisto di una nuova 
bici, sia tradizionale che elettrica 
hanno riscosso un enorme suc-
cesso soprattutto nelle regioni del 
nord Italia, dall’altro, quelli legati 
alla rottamazione delle vecchie au-
tomobili hanno avuto più successo 
da Roma in giù: sono stati stipulati, 
infatti, solo in Campania e Sicilia, 
oltre 150.000 contratti d’acquisto. 
Il 2010 ha segnato però un cam-
biamento di tendenza da parte del 
Governo: il Ministro Scajola ha 
infatti annunciato che questo sarà 
l’anno degli incentivi legati al tes-
sile, agli elettrodomestici e soprat-
tutto alla ricerca per dare un con-
tributo “a monte” piuttosto che un 
sostegno al consumo.

È operativo da febbraio 2010 il bonus gas, una nuova misura sociale 
introdotta dal Ministero dello Sviluppo economico a sostegno di alcune 
categorie di reddito che potrà essere richiesto presentando domanda 
presso i CAF appositamente convenzionati con il Comune. L’elenco dei 
CAF convenzionati si può richiedere al call center contattando il n.verde  
sociale 8000709999. Possono accedere all’agevolazione i clienti dome-
stici con indicatore ISEE non superiore a 7.500 euro, nonché le famiglie 
numerose (4 o più fi gli a carico) con ISEE non superiore a 20.000 euro. 
In presenza di questi requisiti, può richiedere l’agevolazione anche chi 
utilizza impianti di riscaldamento condominiali a gas naturale. Il dirit-
to ha una validità di 12 mesi. Al termine di tale periodo, per ottenere 
l’eventuale rinnovo, il consumatore dovrà presentare una domanda ac-
compagnata da una certifi cazione ISEE aggiornata, che attesti il perma-
nere delle condizioni di disagio economico. Info www.comune.napoli.it 

Confermati anche per il 2010 gli incentivi del Ministero dello Sviluppo Eco-
nomico per la conversione dell’alimentazione della propria auto a GPL o 
a metano. Il contributo è sempre pari a € 650,00 per l’impianto a metano 
o € 500,00 nel caso di installazione di impianto a GPL indipendentemente 
dalla classe ambientale di appartenenza (euro 0, 1, 2 , 3 e oltre).
Gli autoveicoli oggetto dell’incentivazione sono gli M1: “destinati al tra-
sporto di persone, aventi al massimo otto posti a sedere oltre al sedile del 
conducente” e gli N1: “destinati al trasporto merci, aventi massa massima 
non superiore a 3,5 t”, appartenenti a qualsiasi categoria Euro. 
L’Assessorato all’Ambiente invita tutti gli automobilisti, in particolare quelli 
con le auto più vecchie, a contattare al più presto le offi cine autorizzate 
in modo da cogliere questa opportunità offerta dallo Stato. L’elenco degli 
installatori autorizzati è consultabile sul sito: www.ecogas.it 

BONUS GAS PER FAMIGLIE del Comune di Napoli

INCENTIVI PER LA TRASFORMAZIONE A GPL O ME-
TANO DELLA PROPRIA AUTOVETTURA A BENZINA

Confermate per il 2010 le detrazioni del 55% sull’effi cienza energetica. Lo ha annuncia-
to il ministro dell’Ambiente, Stefania Prestigiacomo, rispondendo ai giornalisti a margine 
di un incontro organizzato a Copenaghen per il vertice Onu sul clima. «Per il 2010 – ha 
detto il ministro – è confermata nella Finanziaria la detrazione del 55%». Sgravi fi scali 
e incentivi ad hoc saranno destinati a tutte le famiglie che miglioreranno l’effi cienza 
energetica della propria casa attraverso la riqualifi cazione degli edifi ci esistenti e la sosti-
tuzione dei motori elettrici con altri a più alta effi cienza energetica. In merito agli edifi ci, 
l’azione del Governo mira ad agevolare con una minore pressione fi scale chi rende 
energeticamente più effi ciente la propria abitazione e riduce allo stesso tempo la bolletta 
energetica.
Info sul sito: www.minambiente.it 

… DALL’ ITALIA
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Il laboratorio di Biomonitoraggio 
Aria  in attività presso il  Diparti-
mento Tecnico Provinciale di Na-

poli dell’ ARPAC,  è una struttura 
specialistica con funzioni di studio e 
determinazione della qualità dell’aria 
con l’utilizzo delle tecniche di monito-
raggio biologico.
Implementato con un progetto fi nan-
ziato con il POR Campania 2000-
2006, Misura 1.1, il Laboratorio ha 
preso avvio nel 2006 con la parte-
cipazione dell’Agenzia al progetto 
comunitario ATMOSnet, fi nalizzato 
allo studio del fenomeno della deser-
tifi cazione nell’area sud orientale del 
Mediterraneo, attraverso la parteci-
pazione ad un network europeo di 
monitoraggio aerobiologico.
Che cosa è il biomonitoraggio.
La crescente produzione industriale 
ed immissione di nuovi e sempre più 
numerosi prodotti chimici nell’am-
biente, rende necessaria l’adozione 
di effi caci strumenti per il controllo 
dell’inquinamento che può essere 
effettuato effi cacemente con un ap-
proccio multidisciplinare che prevede 
la valutazione dei dati raccolti con più 
metodologie. Il classico monitoraggio 
strumentale effettuato mediante me-
todi chimico-fi sici, fornisce infatti ri-
sposte specifi che sulla qualità e quan-
tità delle sostanze inquinanti presenti 
nell’ambiente; ma  la valutazione glo-
bale di questi soli dati è quanto mai 
problematica per la diffusione non 
costante degli inquinanti, l’esiguo nu-
mero di sostanze determinate, l’alto 
costo della strumentazione, l’impos-
sibilità di verifi care gli effetti sinergici 
degli inquinanti. Per ovviare a questi 
inconvenienti, negli ultimi anni sem-
pre più frequentemente, si affi anca il 
classico monitoraggio chimico-fi sico 
con un altro tipo di osservazione, ba-

sata su valutazioni di tipo biologico e 
defi nita “biomonitoraggio”.
Il biomonitoraggio, è il rilevamento 
delle alterazioni ambientali effettuato 
mediante l’uso di organismi viventi 
(organismi biondicatori), e fornisce 
una indicazione diretta dell’effetto 
dell’inquinamento sull’ecosistema. 
Esso si basa sul presupposto che 
qualsiasi fattore di disturbo che mo-
difi chi le condizioni ambientali, pro-
duce effetti sugli organismi viventi e 
sulle loro comunità e permette di va-
lutare le possibili azioni di sinergismo 
o antagonismo fra contaminanti. 
Per questo motivo, l’utilizzo combina-
to delle due metodologie, permette di 
ottenere informazioni più dettagliate 
e complete sull’inquinamento. 
Il biomonitoraggio prevede l’utilizzo 
dei cosiddetti organismi biondicatori 
e ci permette di stimare il livello di 
inquinamento sia direttamente che 
indirettamente. Nella stima indiretta 
(defi nita “bioindicazione”) si valutano 
gli effetti dell’inquinamento sull’ orga-
nismo indicatore (osservando il trofi -
smo, la varietà, l’abbondanza, ecc.) 
per valutare la qualità ambientale; 
nella stima diretta (defi nita “bioac-
cumulo”) i bioindicatori scelti ed uti-
lizzati hanno la caratteristica di poter 
assorbire e metabolizzare un deter-
minato agente inquinante, che viene 
poi successivamente determinato con 
i classici metodi chimico/fi sici.

Il Laboratorio di Biomonitoraggio 
Aria di Arpac opera attualmente, con 
queste metodologie biologiche, con 
tre linee di indagine  principali:
o Determinazione del livello dei me-

talli pesanti aerodiffusi su licheni 
epifi ti indigeni o tramite la tecnica 
delle lichen bags (bioaccumulo)

o Determinazione  dell’ I.B.L. -Indice 
di Biodiversità Lichenica ( bioindi-
cazione)

o Monitoraggio aerobiologico.

Di seguito sono illustrate le  attività di 
monitoraggio aerobiologico.
Monitoraggio aerobiologico ( M.A.)
L’aerobiologia è la disciplina che stu-
dia le particelle di origine biologica 
presenti nell’atmosfera, quali polli-
ni, spore fungine, microrganismi ed 
altro, in relazione ai loro effetti su 
piante, animali ed uomo ricavando 
preziose informazioni dell’ambiente 
in cui esse si interfacciano. I campi 
di applicazione del M.A. sono mol-
teplici. Nel campo della prevenzio-
ne sanitaria delle allergie da agenti 
aerei, il M.A. permette di evidenziare 
la presenza e prevedere le variazioni 
qualitative e quantitative dei pollini 
allergenici che si verifi cano nel tem-
po, in modo da offrire valutazioni ai 
medici allergologi ed ai pazienti in-
teressati per le terapie più idonee da 
utilizzare ed i comportamenti da te-
nere per evitare le manifestazioni più 
gravi. Questo aspetto sanitario del 
M.A. è quanto mai sentito nelle aree 

maggiormente antropizzate ed inqui-
nate, dove evidenze epidemiologiche 
sottolineano effetti sinergici tra agenti 
inquinanti e pollini allergenici. Altro 
campo di applicazione del M.A. è 

di E. Scopano - N. Riccardi - A. Sasso

 ARPAC e qualità dell’Aria:
il monitoraggio aerobiologico



ar
pa

 c
am

pa
ni

a 
am

bi
en

te
 n

. 2
 fe

bb
ra

io
 - 

m
ar

zo
 2

01
0

9

quello ambientale. Evidenze speri-
mentali hanno dimostrato da tempo 
come i pollini aerodispersi siano un 
ottimo indicatore della qualità del-
l’aria. I pollini infatti sono organismi 
viventi e rappresentano la generazio-
ne sporofi tica delle piante deputati 
alla riproduzione. Sono organismi 
molto delicati e in seguito alla espo-
sizione ad agenti inquinanti atmo-
sferici essi possono presentare delle 
alterazioni morfologiche e funzionali 
che li rendono non vitali, cioè inca-
paci di fecondare. Dalla verifi ca della 
vitalità dei pollini, quindi, si ricavano 
indicazioni sul livello di inquinamento 
di una particolare area sottoposta a 
studio. In campo agronomico il M.A. 
consente di adottare un effi cace e mi-
rato trattamento con prodotti fi tosa-
nitari, dopo la verifi ca della presen-
za di particolari agenti patogeni (es. 
parassiti, muffe, miceti)   delle colti-
vazioni. Nel campo dei beni culturali 
(monumenti, siti archeologici, musei, 
biblioteche, ecc.), il M.A. consente 
la verifi ca della eventuale presenza 
di agenti aerodiffusi dannosi, come 
muffe, lieviti, piante infestanti ed al-
tro, per ottenere la migliore conser-
vazione dei beni. Anche gli studi sui 
cambiamenti climatici possono rica-
vare dati essenziali dalle osservazioni 
di aerobiologia, in quanto i periodi 
di pollinazione delle specie vegetali 
risentono fortemente delle condizioni 
come temperatura, umidità, disponi-
bilità di acqua, e lo studio comparato 
dei calendari pollinici di anni succes-
sivi dà una indicazione precisa e net-
ta delle variazioni climatiche in atto.
Descrizione delle attività 
Il monitoraggio aerobiologico vie-
ne effettuato in due fasi: una prima 
fase di campionamento sul territorio 
ed una seconda fase in laboratorio 
di osservazione microscopica per 
l’identifi cazione ed il conteggio. 
Campionamento
La rete di monitoraggio aerobiologi-
co di ARPAC gestita dal Laboratorio 
di Biomonitoraggio del Dipartimen-
to Tecnico ARPAC di Napoli, attiva 
dal 15 gennaio 2007, è costituita 
attualmente da 6 stazioni di cam-
pionamento (tab 1). Ogni stazione è 
equipaggiata con un catturatore tipo 
“Hirst” modello Lanzoni VPS2000, 
che permette un campionamento 
continuo per sette giorni. All’interno 

del catturatore è collocato un tambu-
ro metallico sul cui perimetro è posto 
un nastro adesivo. Il tamburo è mon-
tato su un meccanismo ad orologeria 
che permette ad esso di ruotare su sé 
stesso in sette giorni, alla velocità di 
2 mm/h. Una pompa elettrica aspira 
l’aria, con fl usso costante, attraverso 
una fessura, facendola impattare sul 
nastro, inglobando le particelle so-
spese sul fi lm adesivo. Alla fi ne della 
settimana si procede alla sostituzione 
del tamburo insieme al suo nastro, 
che viene trasportato al Laboratorio 
di Biomonitoraggio di Napoli per 
l’analisi microscopica. Sul catturatore 
intanto viene montato un altro tam-
buro con nastro vergine per la setti-
mana successiva. 
In laboratorio il tamburo di campio-
namento viene montato su di un sup-
porto per poter delicatamente aspor-
tare il nastro con adeso il materiale 
raccolto. Il nastro viene poi tagliato in 
diversi segmenti corrispondenti esat-

tamente ai giorni di campionamento. 
Ogni segmento presenta sulla sua 
superfi cie il materiale aereodisperso 
catturato in ordine cronologico dal 
margine sinistro a quello destro dalle 
ore 00,00 alle ore 24,00 del rispet-
tivo giorno. Per effetto della rotazio-
ne del tamburo e della sua velocità 
(2mm/h), ogni segmento è lungo 48 
mm ed un’ora di campionamento è 
rappresentata da un segmento di 2 
mm. 
Il singolo segmento viene posto su di 
un vetrino etichettato, fi ssato e colo-
rato con gelatina a caldo (40 °C) con 

fucsina basica. Dopo il raffredda-
mento si passa alla osservazione mi-
croscopica per il riconoscimento dei 
pollini ed il loro conteggio. Per effetto 
del colorante impiegato, l’involucro 
esterno dei granuli pollinici (esina) si 
colora di rosa. Il riconoscimento viene 
fatto attraverso l’osservazione della 
morfologia tipica delle varie famiglie 
o generi botanici. Si riconoscono e si 
contano i pollini osservati in almeno 
il 20% dell’intero vetrino. 
Il bollettino. 
Il martedì di ogni settimana vie-
ne emesso il “Bollettino dei Polli-
ni” con i dati ottenuti dall’attività di 
campionamento e di identifi cazione 
in laboratorio. In esso si riporta la 
concentrazione dei pollini espressa 
come pollini/metro cubo di aria medi 
al giorno, la media settimanale e la 
previsione per la settimana successi-
va. Tale bollettino è il risultato di un’ 
attività condotta ogni settimana in 
modo costante e sistematico al fi ne 
di renderlo strumento di puntuale  e 
utile informazione per chiunque ne 
fosse interessato. Il bollettino viene 
pubblicato nella sezione “pollini” del 
sito www.meteoambientecampania.
it (dove sono reperibili anche diver-
si approfondimenti), ed inviato via 
e-mail, previa richiesta, all’indirizzo: 
lab.biomonitoraggio@arpacampa-
nia.it .
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La Giunta Comunale di Napoli ha 
approvato la delibera che istitui-
sce la Zona a Traffi co Limitato su 

tutto il territorio cittadino, dalle 7.30 
alle 10.30, nelle giornate di merco-
ledì e venerdì dei mesi di febbraio e 
marzo 2010. Il “rimedio”, che segue 
la sperimentazione effettuata nei mesi 
di dicembre e di gennaio, oltre ad 
evitare provvedimenti emergenziali 
in tema di inquinamento atmosferico,  
ha evidenziato buoni risultati in termini 

di mobilità, incentivando l’utilizzo del 
trasporto pubblico.  
L’istituzione della maxi Z.T.L., che si 
estende su di una superfi cie di 117 
km quadrati, risultando ad oggi la più 
grande d’Italia, consente la circolazio-
ne solo ai veicoli euro 4, Gpl e me-
tano, incentiva il car-pooling, ovvero, 
l’utilizzo delle auto euro 2 ed euro 3 
con almeno tre persone a bordo e i 
veicoli dei titolari di attestato di qualifi -
cazione energetica.
Il divieto emesso nelle ore critiche, 
cioè, quelle in cui aprono scuole, licei, 
uffi ci, negozi non è accettabile da par-
te di molte categorie che sostengono 
di non poter fare a meno di utilizzare 
l’auto.

Ma è indispensabile spostarsi con 
le quattro ruote? Vedremo in questo 
periodo di sperimentazione la rea-
zione di chi“ predica bene ma con-
tinua a razzolare male”. Sono molte 
le fonti di emissione dell’inquinamen-
to atmosferico. Se negli ultimi anni 
le concentrazioni d’inquinanti come 
anidride solforosa, monossido di car-
bonio e benzene, sono state ridotte 
con interventi mirati, molto ancora si 
deve fare per le polveri sottili, l’ozono 
e biossido di azoto. Le principali fonti 
d’inquinamento atmosferico a livello 
nazionale sono rappresentate dal set-
tore industriale (responsabili del 26% 
delle emissioni di Pm10, del 23% di 
biossido di azoto del 79% di ossidi di 
zolfo e 34% di idrocarburi policiclici 
aromatici). 
L’industria è uno dei settori maggior-
mente incidenti sull’inquinamento 
atmosferico, nonostante inizino ad at-
tuarsi politiche di ammodernamento 
degli impianti obsoleti e adeguamen-
to a standard più alti per quelli di nuo-
va generazione. Altra grande fonte 
di inquinamento è il settore  trasporti, 
con il contributo maggiore attribuibile 
a quello su strada con il 22 per cento 
alle emissioni totali di Pm10, il 50% di 
NO2, il 45% di CO e il 55% del ben-
zene.
Un’attenzione particolare riguarda 
anche le emissioni generate dal ri-
scaldamento residenziale, anch’esse 
gravanti sull’ambiente urbano, anche 
se in modo minore rispetto al traffi co. 
Nelle città, comunque, è certamente il 
traffi co, il caos veicolare, la prima fonte 
d’inquinamento dell’aria. In Italia circa 
8mila persone l’anno sono stroncate 
da patologie croniche dell’apparato 
respiratorio o da improvvisi problemi 
del sistema cardio-circolatorio: tra i 
più colpiti, bambini ed anziani. 
Le Pm10 rimangono nell’aria per di-

versi giorni: sono composte da alcune 
sostanze tossiche e cancerogene che 
non vengono fi ltrate dalle narici, fi -
nendo nei bronchi e arrivando negli 
alveoli. D’altra parte, le stesse ricer-
che indicano anche il trend positivo: 
l’allungamento dell’aspettativa di vita 
direttamente proporzionale alla ridu-
zione della concentrazione di Pm10: 
ad ogni riduzione di 10 microgrammi 
per metro cubo di Pm10, corrisponde 
un aumento dell’aspettativa di vita di 
circa sei mesi. Lo stesso dato, visto al 
contrario dovrebbe far scattare l’allar-
mismo generale e risvegliare l’atten-
zione di tutti, affi nché ci si attenga ai 
limiti di legge europei e si limitino le 
emissioni di Pm10. Se le polveri sottili 
rendono irrespirabile l’aria delle città 
italiane preoccupano anche i dati rela-
tivi all’ozono che nei mesi estivi ha fatto 
registrare livelli record. Dal 1 gennaio 
2010 inoltre è entrato in vigore il limite 
per la protezione della salute umana 
di 120 microgrammi per metro cubo 
da non superare per più di 25 giorni 
in un anno, ma oltre la metà delle città 
monitorate nel 2009 non rispettavano 
questo limite (32 su 50). In particolare, 
in 35 città si rileva la presenza di aree 
critiche in cui almeno una centralina 
ha registrato valori medi annui supe-
riori al valore obiettivo di 40 micro-
grammi per metro cubo previsto per il 
2010. Sono inoltre 20 i comuni in cui 
almeno una centralina ha registrato 
valori medi annui superiori alla tolle-
ranza massima di 46 microgrammi 
per metro cubo, prevista al 2008. Le 
cinque città peggiori sono Milano, To-
rino e Brescia rispettivamente al quin-
to, quarto e terzultimo posto, Napoli 
al secondo e Messina al primo con 70 
microgrammi per metro cubo, quasi 
il doppio della soglia stabilita dalla 
legge.

C.Z.

Zona a traffi co       limitato
su tutto il territorio cittadino
Dopo lo stop delle feste natalizie riparte la limitazione programmata al traffi co veicolare. 
Nel provvedimento è compreso tutto il territorio ad eccezione della Tangenziale e dei raccordi autostradali
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Il petrolio è la principale fonte energetica nella  nostra 
società.
Tuttavia dopo più di un secolo di sfruttamento in-

tensivo la sua estrazione richiede investimenti sempre 
maggiori.
Secondo gli analisti proprio in questi anni stiamo rag-
giungendo il peak oil: la data che segna la maggiore 
velocità di estrazione, che sarà seguita dal declino delle 
scorte di greggio.
In risposta a questa crisi globale nel sud dell’Inghilterra 
sono nate le transition town.
Nelle città di transizione si vive facendo fi nta che il pe-
trolio sia già fi nito!
Si tratta di un movimento partito dal basso, sviluppatosi 
a rete ed estesosi fi no ad avere infl uenze sui centri di 
potere politico locale.
L’obiettivo è avere abbastanza peso da trasformare le 
idee della transizione verso un mondo senza petrolio in 
leggi statali ad ispira-
zione ecologista.
Un giro in auto a Tot-
nes, capofi la delle 
transition town, col-
pisce profondamente 
per vari motivi: per 
chilometri le strade 
sono affi ancate da 
siepi alte più di due 
metri e larghe altret-
tanto che hanno lo 
scopo di imprigiona-
re i gas di scarico; di 
tanto in tanto, in que-
sto muro di foglie, si 
aprono degli squarci 
che lasciano intrave-
dere intere vallate coltivate recuperando gli antichi sa-
peri di contadini che facevano a meno degli ausili della 
chimica. 
Non è raro che ad attraversare la strada siano volpi 
bianche, indicatori di eccellenza ambientale.
Nelle strade del centro campeggiano rigogliosi alberi 
da frutta, simbolo dell’abitudine a consumare a chilo-
metro zero, politica, questa, alimentata grazie ad una 
miriade di orti cittadini.
L’illuminazione pubblica è accessoriata con laser che 
catturano il movimento. Si fa luce solo se è necessario.
L’interno delle abitazioni non è da meno. Compo-
staggio, riciclaggio, isolamento termico ed effi cienza 
energetica sono parole d’ordine, mentre i rimedi della 
nonna come l’aceto diluito in acqua calda per pulire i 

Le Cittàdi transizione
pavimenti sono all’ordine del giorno.
Nei supermercati le buste di plastica sono bandite, es-
sendo state sostituite già da tempo con borse di stoffa.
Inoltre i cittadini consociano le spese, utilizzano la stessa 
auto per i percorsi standardizzati come quello casa-la-
voro ed investono i loro capitali in banche che garan-
tiscono investimenti a lungo termine su riqualifi cazione 
ambientale ed eco tecnologie.
Ad oggi esiste una rete di cittadine in cui l’ecosostenibi-
lità è diventata uno stile di vita.
Il loro messaggio è: fate come noi e fate presto, il petro-
lio è solo energia solare trasformata milioni di anni fa 
dalle piante, ma ai ritmi attuali fi nirà.
Una delle principali attività degli abitanti di una transi-
tion town è quella di diffondere informazioni organiz-
zando convegni, dibattiti, proiezioni pubbliche. Dare un 
ruolo centrale all’educazione ambientale.
Far sapere a tutti che indossando vestiti più pesanti non 
c’è bisogno di utilizzare troppo il riscaldamento, che 
fare le scale a piedi fa bene alla salute di tutti, oltre che 

a quella del pianeta.
Solo informando sul-
l’impatto che azio-
ni apparentemente 
innocue hanno sul-
l’ecosistema sarà 
possibile consentire 
la vita sulla Terra a 
nove miliardi di per-
sone nel 2050 senza 
andare incontro a 
disastri ambientali. 
Per vivere in armonia 
con la natura sarà 
necessario chiede-
re agli architetti di 
costruire secondo le 
direttive della bioar-

chitettura, studiare i movimenti del sole durante l’arco 
di tutto l’anno e capire a seconda del luogo quale è la 
migliore esposizione al sole possibile.
Sarà necessario far crescere una generazione di inge-
gneri in grado di rinnovare il parco auto dell’umanità e 
sostituirlo con vetture che viaggino a rinnovabili.
È questa la strada per il taglio delle emissioni; a Totnes 
si stanno organizzando.
Non vogliono diritti d’autore o riconoscimenti speciali, 
la strada verso la transizione è open source: tutti posso-
no partecipare, ciascuno con le proprie competenze.
Da chi viaggia su un carro trainato da cavalli insieme a 
tutta la sua famiglia per andare a vendere mele biologi-
che nel paese vicino ci arriva un vero messaggio di spe-
ranza: “Si può vivere a impatto zero, fate come noi!”

di Salvatore Allinoro
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A quanto pare Copenhagen ri-
sulta essere la città più verde 
d’Europa e ha meritato sen-

za ombra di dubbio il privilegio di 
ospitare la conferenza delle Nazioni 
Unite sul clima. La capitale danese, 
infatti, è al primo posto dell’Euro-
pean Green City Index, la classifi ca 
delle città più verdi d’Europa stilata 
dall’Economist Intelligence Unit per 
conto della Siemens e presenta-
ta nell’ambito dell’United Nations 
Climate Change Conference. La 
ricerca ha misurato le condizio-
ni di sostenibilità ambientale in 
30 grandi città del vecchio conti-
nente, assegnando ad ognuna un 
punteggio da 0 a 100. Lo studio, 
presentato a margine del summit 
di Copenaghen, tiene conto di 8 
variabili: emissioni di anidride car-
bonica, energia, trasporti, acqua, 
qualità dell’aria, rifi uti e utilizzo 
della terra, costruzioni e politiche 
ambientali. Dalla media dei pun-
teggi registrati nelle singole voci si 
è stabilita la posizione in classifi ca. 

di Anna Paparo

Le capitali 
europee 
leader nella 
difesa 
dell’ambiente. 
Presentato 
l’European City 
Index al summit 
di Copenaghen

Nelle intenzioni di Reinhold Acha-
tz, capo della Divisione Ricerche e 
Tecnologie della Siemens, lo studio 
deve servire a «supportare gli sforzi 
delle città a proteggere l’ambiente, 
fornendo dati il più possibile com-
pleti e standardizzati». Quest’anali-
si, appunto, dimostra chiaramente 
che le capitali europee sono leader 
nella difesa dell’ambiente, con del-
le emissioni pro capite di anidride 
carbonica, ad esempio, inferiori 
rispetto alla media continentale. 
Tuttavia, restano aperte numerose 
sfi de, tra cui la necessità di aumen-
tare il peso delle fonti di energia 
rinnovabile. Volendo “dare i nume-
ri” le prime tre posizioni sono occu-
pate da tre città del Nord Europa: 
Copenaghen (con 87,31 punti), 
Stoccolma (86,65) e Oslo (83,98), 
alle quali seguono in un testa a te-
sta Vienna, Amsterdam, Zurigo ed 
Helsinki. Decimo posto per Parigi 
e undicesimo per Londra. L’Italia è 
rappresentata da Roma, che si col-
loca in posizione 14, più o meno 
a metà classifi ca, con un totale di 
62,58 punti. Chiudono l’elenco i 
centri dell’Est europeo: Belgrado, 
Bucarest, Sofi a e infi ne Kiev. Ma la 
città più pulita in termini di emis-
sioni di anidride carbonica resta 
Oslo, mentre quella con l’architet-
tura più green è Berlino. La capi-
tale con l’aria più salubre è Vilnius 
(Lituania), mentre il primato per il 
miglior utilizzo delle risorse idriche 
spetta ad Amsterdam. Per quanto 
riguarda i trasporti, Stoccolma è la 
città leader, ma se si parla di per-
centuale della popolazione che si 
sposta utilizzando i mezzi pubblici 
la medaglia d’oro va proprio all’ul-

tima in classifi ca, Kiev. Ma l’Italia 
non è da meno: Roma raggiunge i 
suoi migliori risultati nelle categorie 
emissioni di anidride carbonica ed 
energia: guadagna 2 settimi posti 
dietro a città come Oslo, Stoccol-
ma, Copenaghen e Zurigo. E tra 
le prime rispetto alle altre grandi 
metropoli continentali, Roma fa re-
gistrare emissioni di CO2 pari a 3,5 
tonnellate pro capite, una quantità 
ben al di sotto della media delle 
altre città che si attesta a 5 tonnel-
late per abitante. Anche in campo 
energetico la città eterna ottiene un 
risultato degno di nota, posizionan-
dosi al settimo posto dopo Oslo, 
Copenhagen e Stoccolma, ma 
davanti a grandi capitali europee 
come Berlino, Londra e Parigi, gra-
zie al fatto che il 19% della fornitura 
energetica romana deriva da risor-
se rinnovabili, per lo più idroelettri-
che, solari termiche e fotovoltaiche. 
Nelle altre sei categorie, tuttavia, 
non compare mai tra le prime dieci 
posizioni, toccando il fondo con un 
23° posto per quanto riguarda la 
governance ambientale. Cattivi ri-
sultati anche dal punto di vista dei 
trasporti (diciottesima posizione) e 
dell’acqua (diciannovesima). Poco 
meglio (diciassettesimo posto) la 
gestione dei rifi uti e la qualità del-
l’aria. Infi ne, metà classifi ca esatta 
per quanto riguarda costruzioni ed 
architettura. Il risultato ottenuto è 
tutto sommato positivo, e ci offre 
una fotografi a abbastanza attendi-
bile del livello di attenzione metro-
politana all’ambiente, in grado di 
fornire indicazioni utili per misurare 
i risultati ottenuti e quanto ancora 
resta da fare.




